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liti 
E {IELLE U m m NOBILI DA ESSI D 

NOTE STORICHE. 

1 

Anche ai piìa versa.ti nelle discipline sto­
riche, riesce molto diflìcile discernere e.pre­
cisare con sana critica le prime origini di 
molte tra le famiglie castellane della Patria 
dei Friuli, intorno alle quali fiiron fatte troppe 
leggende per saziare, almeno in parte, l'or­
goglio è l'amore dell'antichità di quel periodo 
storico, nel quale la sola lunga sequela di avi 
poteva dare merito, ricchezza e gloria. 

Quanto fu facile allora alimentare codesta 
corrente leggendaria, altrettanto fu poi, ed 
è tuttora diincile poterla sfatare. Le jiarti-
colari vicende politiche del Friuli, la com­
mistione di tante razze che vennei'o a. po­
polarlo, la sua costituzione pubblica, la siui 
stessa posizione geografica ed altre cause 
minori, diedero opportunità e moto a codesto 
gioco d'immaginazione, che offuscò tante 
vere ed onorevoli origini e grandezze dome­
stiche. 

Fu detto a mo' d' esempio che il Patriarca 
Poppone, neir anno 1005, concesse facoltà a 
certo Odorìco q.™ Schinella di Auemberg, di 
nobile casa Carinziana, dì tnigere per difesa 
della Chiesa d'Aqnileia, un luogo fortificato, 

nei pressi di Faedis, non kirigi da Cividale, 
tra le signorie dì Attimis e di Soffumbergo, 
e che da lui derivarono poi i.nobili Signóri 
di Cucagna. 

Si reca a prova un documento che, e per 
la forma e per ì fatti a cui accenna e per 
Ja data che porta, ingerisce grave sospetto 
d'interpolazione e fa dubitare della sua au­
tenticità. Ma lasciando di parlare della forma 
che non corrisponde punto allo stile degli 
atti coevi, ci sembra molto strano che il 
Patriarca Poppone nell' anno 1005, coli' in­
tendimento di giustificare' la concessione ed 
evocando perciò la memoria dei tristi casi 
dei Friuli, non sapesse ricordare fra le in­
vasioni che avevano desolata la Patria, altro 
che la discursionem Loìigibardorum, ed o-
mettesse le tante altre più vicine e for^ più 
esiziali e funeste, quelle specialmente-tlegli 
Ungheri (900-950), di cui il territorio friulano 
portava ancora le fresche e fumanti rovine. 

Né lineno equivoco ci sembra il ricordo che 
si fa in quella carta del locum nostrum So-
phumbergi e del Marchioyial'mn Attimis, l'o­
rigine dei quali non è meno incerta ed oscura. 

D' altronde è da considerarsi che nell'anno 
1005 non era stata ancora legalmente con­
cessa dall' Impero alla chiesa di Aquileìa 
V autorità ducale e comilUle sul Friuli, op­
però Poppone, non solo non poteva autoriz­
zare la ere/ione di luoghi fortificati a difesa 
del paese, ma aveva anaorà bisogno di ri­
chiederla per se dal supremo potere. 

Tuttavia ammessa pure la verità e la au­
tenticità di quell'atto, è certo che per legare 
i rapporti dinastici e feudali del nobile Odo­
rìco q.™ Schinell'a d'Auemberg Carintiàno. 
con la nobile casa dei Signori di Cucagna, 
converrebbe riempiere una lacuna di un 
secolo e mexzo, per la quale la storia ci lascia 
in pieno buio. 

È possibile che il territorio di Faedis, come 
tanta altra parte del Friuli, sia stato infeu­
dato dall' autoi'ità imperiale a qualche nobile 
casato della Carirrzia, prima della costituzione 
politica del principato d'Aquileìa, ma che i 
Signori di Cucagna siano proprio derivati 
da quella prima dinastia, non crediamo pos­
sibile né provarlo, né ammetterlo. 

E di vero, nella gerarchia feudale del Friuli, 
i Signori di Cucagna fiiron sempre anno­
verati fra i Ministeriali della Chiesa, né essi 
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mai si pensa,,r6no di mettersi fra i Liberi, 
ossia fra i nól^li vassalli più antichi, risalenti 
all' Impero o ài Duchi di Carintia, fra quelli 
insomma che, anche dopo perduta 1' antica 
indipendenza, come liberi vollero, con tena­
cità di proposito, essere sempre descritti e 
investiti. 

Più conforme a verità e a sana critica è 
quindi il ritenere eh' essi siano derivati da 
una famiglia discesa o dalla Baviera o dal 
Tirolo tedesco, in Italia e venuta a metter 
stanza in Friuli, probabilmente sotto il reg-* 
pimento del Patriarca Ulrico II dei Conti di 
Treven (1162-1182). 

Verso il settembre dell' anno 4166, il pro­
fugo marchese di Toscana, Ulrico, che teneva 
.allora la signoria del castello di Attimis, da 
Gividale, resignava in mano del Patriarca 
Ulrico il dominio di cinque villaggi del Friuli, 
perchè ne fosse investita la figlia Luicarda 
e il marito, di lei Enrico di Manzano. 

Quattro anni dopo lo stesso Ulrico, ex mar­
chese di Toscana, donava alla Chiesa d'Aqui-
lela la sua signoria di Attimis nella quale 
stava compreso allora anche il, castello di 
Partistagno. 

Nel primo di questi due documenti, ripor­
tati ;dal De Rubeis (Monum. Eccl. Aquil.J, fra 
VesMvi, Abati e Baroni, troviamo segnati 
c.Q.me testimoni Gttrtniero di Faedis e ilfìglio 
suo Odorico, Enrico. ed Erbordo di Faedis ; 
nei secondo OUaco ed Erbordo di Faedis. Si 
capisce che questi uomini d' arme, ministe­
riali 0 dinesm-anni delia Chiesa, come si 
chiamavano allora, erano già venuti a stan­
ziarsi cqlle loro famiglie in Faedis, erano 
investiti già del territorio e perciò no ave­
vano assunto il nome. 

Seguendo l.alettijradei dpcunienti coevi, tro­
viamo le trasformazioni successive, dei loro 
cognomi e con esse lo sviluppo delle famiglie. 

Nel 12 febbràjo dell'anno 1172 il Patriarca 
Ulrico confermava ai Cividàlesi il privilegio 
di un mercato, e in quell'atto VErbordo 
sopradettQ testimomo, non si segna ]nù coi 
predicato di Faedis,-xn-a. con quello di Par­
tistagno. Come abbiamo giÀ accennato, due 
anni prima questo castello era passato in 
dominio .della Chiesa d' Aquileia. Nel frat-
tem])o quindi era avvenuto di Erbordo di 
Faedis quello stesso che era toccato presso 
quell'epoca ai fratelli Arbone ed Enrico, mini­
steriali dell'ex marchese Ulrico, capostipiti 
della nobile casa di Attimis; Erbordo dalla 
munificenza patriarcale investito della si­
gnoria dì Partistagno, aveva; deposto il pre­
nome di Faedis, per assumere quello del 
cartèllo di recente avuto in feudo. 

Còsi in altra carta, recataci pure dai De 
Rùbeis (*), colla data dell'anno 1185, vi leg-

(l) Ibi p.. 598-632. 

giamo sottoscritti come testimoni : Erbordo 
-di Partistagno e Warnero di Faedis. 

Ma nell'anno successivo anche questo War~ 
nero o Giiarnero non si segna più di Faedis, 
ma col prenome di Cucagna (Cucanea), ed 
è qiiesto il primo ricordo di tal nome(^). 

Da questa cronologia che dai documenti 
risulta sicura, si ha quindi gravissimo ar­
gomento per dire che, fra: il 1166 e il 1186, 
Guarnero di Faedis e suo figlio Ulrico od 
Odorico, ottennero licenza dal Patriarca di 
erigere la torre di Cucagna, sopra un colle 
presso Faedis; su quella eminenza fortilìfcata 
a presidio del canale di Grivò che sbocca a 
piedi, e della via che da Gividale menava a 
Tricesimo, si stanziarono e, smessa l'antica 
denominazione, assunsero pur essi il titolo 
dèlia nuova rocca. 

La prima casa di Partistagno derivata dà 
Erbordo di Faedis durò appena un secolo. 
La sua genealogia ci vien data da una carta 
del 13 luglio del 1236, quando coloro che la 
componevano,stipularono una convenzione fa­
migliare per la custodia della torre, ed e i a 
seguente : (2) -

N . N . • • • , ' . 

! 

Erbordo l. 

Erbordo il 
.. )SS6 

Marqiuar.do 
1236 

OttBCO 

Febo 
1283 

Pabilo 
1258. 

Non si sa bene per quali cause essa sia 
così presto decaduta. Da un esame di testi­
moni assunti nella chiesa di Rizzolo addi 31 
marzo, 1239, si sa che il castello di Erbordo 
di Partistagno presso quell'epoca.era stato 
distrutto ("5. Che sia ciò.avvenuto pei- vicende 
di guerra o per delitto? 

Cèrto è che nel 1258 Pabilo di Partistagno 
rinunciò a parte de' suoi feudi; nel maggio 
del 1265, Ottaco fece altrettanto (*) e nel 
1273, i nobili Signori di Cucagna, discendenti 
da Guarnero, per concessione pati'iareale, 
ebbero il possesso di tutti i beni, i diritti, 
gli offici feudali che avevano appartenuto ai 
defunti Erbordo ed Ottaco di Partistagno e 
se li divisero fra di loro {^). 

Fissate cosi le origini della nobilissima casa 
dei Signori di Cucagna, che, come vedemmo, 
appena un secolo dopo sorta, ebbe anche, il, 
dominio del vicino castello di Partistagno, 
diremo, in appresso delle sue vicende e, dei-
domini che le furono poi aggiunti, per i quali 
assunse nomi nuovi e die principio a nuov,e 

(1) Joppl V. JDocìtm. Goriziani. 
(S) Arni). Freschi n Cordpvado. Coflectio etc. Atli Enrico No­

tar. Aulaé EpiscQpalis: 
(3) Note Cronologiche. Aroh. Fregclii, 
(4) Bianobi» Documenta. 
(5) ììote Cronol. Arch. Fregolii. 
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famiglie. Questo sólo notiamo qui, che, tino 
dai tempi del suo capostipite Giiarnero, essa 
consegui uno dei primi gradi nella gerarchia 
fendale della Patria, tanto che nella pace 
stipulatasi ai 27 gennaio del '1202, ratificata 
nei giorni seguenti a Udine e a Goiizia; ira 
i Conti Goriziani e la Chiesa, per interposi-
zionn dei Duchi d'Austria, di Merania e di 
Carinzia, uno fra i sette nobili ministeriali 
chiamati a giurarla e a prestar tìdeiussipne 
per piirte del Patriarcato, fu Guarnero di 
Cncagna ('). 

3. 

La attenta lettura dei vecchi documenti, 
che tanto scarsa luce ci dà di quel tempo 
antico, dà, luogo a fare molte snpposìzioni 
intorno alle condizioni pubbliche del nostro 
paese e specialmente alla posizione giuridica 
delle famiglie minisLeriaU, che coprivano 
raj'iche ereditarie alla corte dei Patriarchi 
V })erciò erano in grado di esercitare sempre 
una grande inlluenza politica sulle sorti del 
principato ecclesiastico. Qualcuna di codeste 
supposizioni, noi la esporremo qui con libertà, 
iJiturno ai Signori di Oucagna, senza pretesa 
di dire 1' ultima parola, che a tanto non ci 
sentiamo autorizzati ne dagli scarsi-nostri 
studi, né dalle ancor piii scarse fonti cui 
abbiamo, potuto attingere. 

I Cncagna molto probabilmente discen­
denti da una famiglia tedesca soggetta all'alto 
dominio della Nobile casa di Treven, colla 
<]uale ebbero comune la pittrla, affezionati 
al Patriarca Ulrico, vennero con lui a metter 
stanza in Italia, e da lui furono investiti dei 
possedimenti feudali di Faedis, del castello 
di Cncagna da essi erètto, e dai successori 
di Ulrico, di quello pure dì Pai'tìstagno, li-
mitì'ofo al loro primo dominio. 

Sombra però che, trapiantati nei Friuli, 
rimanessero nella identica condizione giuri­
dica in che vivevano nella loro madre patria. 
• Neil' anno 1282 si pattuirono le nozze di 
una liglia di Guarnero q."̂  Adalpretto di 
Cncagna, per nome Almotta, con il Nobile 
Andrea di Peuma, ministeriale del Conte di 
(lorizìa; fu richiesto l'assenso del Patriarca, 
il (|uale ai 23 di luglio di quell'anno lo 
concesse a patto che i figli nascituri rima­
nessero per metà soggetti al dominio della 

. Chiesa, e per 1' altra metà alla casa Gori­
ziana 0 . 

. Questo vincolo di quasi servitù, allora co­
mune a tutti i ministeriali o dinesmanni, 
che salvaguardava i diritti del potere politico 
sulle prestazioni o servigi personali ch'esso 
aveva diritto di esigere o per la corte o per 
r esercito, nulla toglieva però alla nobiltà 
del grado e alla condizione cospicua dì coloro 
che vi erano soggetti, 

J.l ministeriale se da un lato era stretto 

da intimi rapporti ereditari di^oggezione al. 
principe, altri vincoli di domimp teneva in­
vece con vassalli minori di vario grado. 

Vediamo, per esempio, che nel 5 maggio 
'1248 Adalpretto e i suoi fratelli di,Cucagna 
danno licenza al Patriarca .Bertoldo di va­
lersi dell' opt;ra dei loro servi nel ristauro 
ch'egli aveva divisato di fare al castello di 
Fagagna, rovinato dalle armi di Ezzelino,e 
di Gueccllo da Pratà (*). 

Nel Liber anolcUionum feàdorum Patria 
F. I. (2) si trovano le dichiarazioni legali 
fatte da Antonio da Civida|e {% da Barto­
lomeo di Enrico Notaio di Cividale (*), da 
Tasotto Andrea Porpettano (̂ ) intorno ai 
feudi ch'essi tenevano dalla Nobile Casa dì 
Cucagna. 

Cosi pure nel 3 aprile .1319 Guarnero di 
Cncagna Canonico confermava ad uno di, 
Nimisl'investitura di certi beni, concessagli 
già prima dal fratello Nob. Simeone jure 
redi et ler/alis feudi (^): ai 12 febbraio 1379 
Facina di Partistagno Cucagna investiva di 
beni feudali posti in Faedis Plasenterìo de' 
Colombatti e consorti ('V 

Addì 19 febbraio del 1414 il Nob. Leonardo 
Ribisino da Cividale, prostrato innanzi al 
Nob. Fresco dì Cucagna seriìore e capo della 
c( j'amosoi dómus de Cacanea » implorava da 
ini rinnovazione della investitura della villa 
di Merisìno, che lino a quell'epoca avevano 
tenuto i defunti Leonardo ed Enrico da Rtbìs, 
e Fresco gliela concesse, e gliela diede cum 
fìmbria sui Gabani, coloris celestis, quarti 
lune in dorso hahebal, a patto eh'esso ?,gji" 
si fosse sempre conservato fedele (^). 

Del resto, per rilevare il grado' cospicuo 
tenuto dai consorti di. Cucagna nell'orgaha!-
raento pubblico del dominio temporale: déììa 
Chiesa Aquileiese, basta ricordare gli offici 
da essi esercitati ereditariamente presso ,i. 
Patriarchi.' ' ^ 

Nelle moderne corti, dopo subite tante .e 
cosi profonde epurazioni democratiche, esì­
stono ancora gli offici dì gran cerimoniere; 
di gran coppiere, di ministro della casa e 
via'dicendo ; offici che, sebbene mascherati 
da titoli e designazioni intime e domestiche, 
rivelano tuttavia influenze ed autorità ambite! 

Neil' epoca di cui trattiamo, questi offici 
erano nel più forte rigoglio della' loro vita: 
Grandi coppieri della (Chiesa d'Aquileia erario 
i Duchi di Carinzia; col possesso della Si­
gnoria di Pordenone i Duchi d'Austria tene­
vano unito 1 officio di Scalchi della mensa 
patriarcale. Ottobone de R,azzi Patriarca, alla 

(U De Bnbeis. Mon. 645, 
3̂) Kandler. Codice Istriano. Bituclil- Docum. 

(ì) Note Cion. Ardi. Fresnlii. ,,.-. "' 
(a) Biblioteca Udinése. 
(3) 18 gennaio 1889, 
(4) 81 novembre 1894. 
(5)84 maggio 1312. 
(5) Note Cron. Arch, Preseli!. 
(7) Arch. Presclii. Voi. niss. II, 42. 
(8) Arch.Freschi.V.Il,mss.Atfi Giov.q.mlacopoda Udine, 
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presenza di Enrico "VII Imperatore, nel 1311, 
dava ai Du'Èhi sopradetti la relativa inve­
stitura (*)• 

Nell'anno 4230, quando il Patriarca Bertoldo 
trovavasi in Roma, fu efrettivamente servito , 
dai Duchi suddetti alla mensa Pontificia (®). 

In grado minore, effettivo e paesano, i Si­
gnori di Spilirabergo ebbero alla Corte Pa­
triarcale l'officio di Coppieri, i Signori di 
Tricano od Arcano quello di Marescialli o 
gonfalonieri, o vessilliferi, i Signori di Pram-
pero quello di scalchi o cucinieri; ma i Si­
gnori, di Cucagna, primi fra tutti in questo 
secondo ordine, furono sempre investiti del 
ministero di Ciambellani o Camerieri ereditari 
del Ducato d'Aquileia, a Principales et pò-
tiores mìnisteriales ejusdem Ecclesie..... sunt 
nobiles de Gucanea, PerfAslagno et Walvesono, 
qui vo-canlur camerarii, et tenerUu'r custodire 
carneram pairiarchalem, potissime vacationis 
tempore, cuni periìnentibus ad eadem, ca~ ' 
meram (")». 

Il loro ministero era molto gravoso, per­
chè or l'unq, or l'altro di essi, doveva stare 
in permanenza presso il Patriarca, seguirlo 
nelle frequenti peregrinazioni di lui, e tenere 
con sé un conveniente numero di stipendiar). ' 

Lo esercitavano in modo particolare nei 
rnomenti più diffìcili pei- il principato elet­
tivo d'Aquileia, ossia ad ogni vacanza, quando 
d'ordinario gli spiriti torbidi e le inclinazioni 
più..pericolose dei sudditi edei signori lìmi-̂  
trofi solevano metterai sempre in ebollizione. 

Appena morto il patriarca, i Signori di 
Cudagha assumevano la custodia del tesoro 
della Chiesa, dei documenti ed ai-chivi, e delle 
stanze patriarcali. 

Prima loro cura era quella di raccogliere 
i sigilli del defunto e alla presenza di'qual­
che membro del Capitolo o delle altre cariche 
di corte,,"li spezzavano perchè.nessuno potesse 
abusarne, cóme, si pra;tica anche oggidì dal 
Cardinale Camerlengo alla morte delPontefice. 

GWj nel 20 di decembie del 1332 fece il 
Cav. Gerardo di Cucagna, appVha morto 
Pagano Della Torre. Infrodotto diii nipoti del 

' defunto nella stanza patriarcale; non vi trovò 
che pochi mobili : due letti portatili, un ma­
terasso,, alcune panche, una cassa vuota. Si 
capisce che, senza rispetto al cadavere, era, 
stato portato via il meglio e il buono e non 
vi si era lasciato che ciò che assolutamente 
non si sarebbe potuto togliere. Gerardo prese 
i due sigilli d'argentOj uno grande,è l'altro 
piccolo legati insieme,_e li infranse (̂ ). 

Alla morte di Raimondo Della Torre in- ' 
vece, avvenuta in Cividale nel 1299, quando^ 
er3,iio principiate le lotte del Friuli coi Si-

§nbri da Camino, ai Cucagna alleati dei Ca-
jinesi, rinseì più difficile l'adempimento 
df) loro officio, perchè dovevano compierlo 

(1) Manzaito. Annali. 
(21 Coronini. 1 Sepolcri Patriarch. ecc. 185. — Urnti. JVo-

tisie enc. V. 
(3) lnsfhln Arnoldo, 1 Memoriali ecc. 
(4) Blanebi, Docum, 

in quella città, che teneva allora per la parte 
contraria. 

Da un documento del 3 di marzo del 1299 
consta di fatti che la Comunità di Cividale 
aveva mandato ambasciatori a Faedis per 
invitare il Nob. Tomaso di Cucagna e i con­
sorti suoi a riprendere la guardia della Ca­
mera Patriarcale da essi abbandonata, perchè 
se qualche cosa di sinistro fosse avvenuto, 
non si avesse potato darne colpa alla città (V). 

Da quanto ci lasciano intravedere i docu­
menti,- sembra che in proprietà dei Signori 
di Cucagna dovessero ricadere gli oggetti 
mobili della stanza del defunto prelato, seb­
bene il testamento del Patriarca Gregorio di 
Montelongo del 31 agosto 1269 sembri con­
traddire a ciò. Difatti a Giovanni di Cucagna 
Cameriere- maggiore egli legava « lectum 
sùum cum culcitra, coopertorio de grise\s et 

• cortinam que póni solet in camera in hi/e-
me » (̂ ) ; forse, con questa particolareggiata 
disposizione, il Patriarca volle impedire ai 
parenti e ai servi.suoi il consueto saccheggio. 

. Come conseguenza delle attribuzioni, che 
i Nob. dì Cucagna erano chiamati ad eserci­
tare in, morte del principe, essi avevano pure 
diritto di concorrere cogli altri, ministeriali 
nello insediamento del novello Patriarca. 

Si soleva dare il possesso della sede- nella 
chiesa madre d'Aquileia. Lo conferivano con­
giuntamente il Capitolo e lo cariche ereditarie 
di corte, e l'esercizio di questo diritto più 
volte suscitò gravi contese, che guastarono 
la letizia e le feste del primo ingresso. . 

Ai 20 di aprile del 1395 Rizzardo cav. di 
Valvasone, Giovanni di Zucco, come rappre­
sentanti i Nob. Consorti di Cucagna, Venceslao 
cav. di Spilimbergo; Odorico di Ai'cano, An­
tonio di. Moruzzo e uno dei Signori di Pr?im-
pero, condussero il Patriarca Antonio Gae-
tani dietro l'altare, della maestosa .basilica 

, di Aquileia e lo piosero in sede,(^). 
In quella lieta circostanza i prelati, i ca­

stellani, le comunità della Patria, i principi 
e le signorie limitrofe usavano presentare 
r eletto di doni più o meno ricchi. 

Allorché si insediò il Patriarca Marqua^rdo, 
Odorico di Cucagna gli regalò una coppa di 
prezioso lavoro se"hza piede « unam ciippam 
sine pede » (f). 

Altra prerogativa dei Nobili di Cucagna si 
era pur quella di. sopraintendere all'ordine 
delle adunanze parlamentari della Patria, di 
disporre che ognuno occupasse in quelle il 
posto conveniente e di custodirne gli atti e 
.1' archiviò. Dal più al nieno, essi esercitavano 
allora quell'officio ch^ si compete ai questóri 
dei moderni parlamenti. Perciò in quelle 
adunanze 1 Nob. di Cucagna avevano seggio 

(!) Arnhiv. Fregohi. Voi. U, p, 57, tei'g 
(?) Biftnnìii. nocum, 
(3) De Knbeis. JMón. 987. 
(4) De Bnbeis. Ibi, 047. 
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distinto da quello degli altri castellani. « I 
Signori di Cucagna, di Zucco e Partistagno, 
famiglia nobilissima, divisa in più col anelli, 
sono Camerieri ereditari del Ducalo dei-
Friuli Hanno titolo di regolatori del Par­
lamento e perciò sessione in esso più ragitar-
devote degli altri in loco aparlato» (^). 

r Parlamenti da prima sì tenevano all' a-
perto, sub dio, in forma militare, come por­
tava l'indole di tutte le pubbliche istituzioni, 
in uno o r altro dei piani erbosi ond' era 
sparso il Friuli; più spesso sui prati presso 
Campofprmido, ove gì' intervenuti, dal Pa­
triarca all'ultimo castellano, tutti assistevano 
a cavallo; ma ai tempi di Bertoldo, attenuata 
alquanto l'indole militare e sorto il bisogno 
di discutere gli affari, con maggior calma e 
larghezza, parve più conveniente adunarli in 
uno 0 l'altro dei castelli patriarcali; in tempo 
dì guerra anche sulla piazza di qualche vil­
laggio, come permettevano le circostanze, e 
perciò fu trovata la necessità dì conferire ai 
Nob. di Cucagna la presidenza dell' ordine, 
corollario degli a,ltri loro offici di ministero. 

Fra i documenti troviamo quanto basta 
per assicurarci che codesti offici, i quali 
dovevano essere esercitati con apparato di 
fprze'ed importavano una certa responsabilità, 
erano ,reti;ibuìti, all'uso feudale germanico, 
con-investitura dì certi possedimenti o ren­
dite dal pubblico, erario. Nel 18 marzo del 
1258 Pabilo dì Partistagno, a richiesta del 
Patriarca Gregoi'io, rassegnava la sua parte 
di nnnisterio della Cameraria, della quale 
venivano subito dopo investiti i fratelli Gio­
vanni e Adalpretto di Cucagna e i loro fi­
gliuoli e discendenti legittimi, che così in sé 
concentravano tutto 1' officio {^). 

(Continua^, 
CÀNONIOO E. DEGANI. 

SOPRA L'ISCRIZIONE PEMfflONMA 
DELL'ALTARE DI S. MARTINO IN CIVIDALE O 

Amico, carissimo, 

Voi in Venezia, ed io in Civìdale col de-
gnissinio Padre D. Angelo Cortìnovis; così 
tutti' e due non visa videmus. Per somma 
gentilezza di questi sig.*"' Canonici, dai quali 
ho ricevuto le maggiori cortesie, e colla scorta 

(1) Archìv. FrescM, Voi. lì, p. 61, tergo, 
13) Blanolii. Doòum. 
(3) Questa preziosa reliquia longobarda, di cui s' è occupato 

uUimamenlt» T Illustre sig. professore cav. Giusto Orlon, anche 
in passato acuì ringegno dei dotti che l'ebbero a leggere e 
interpretare diversamente. (Vedi pag. 86). 

Crediamo pertanto far opera grata ai nostri lettovi facencio 
seguire all'erudita illustrazione di queir insÌKne nostro Colin-
boratore quest'altra che l'abate colletti dettava sulla fine del 
secolo passato. , 

iv. a, K. 

dell' eruditissimo sig. Canonico •Belgrado ar­
chivista, ho potuto osservare con gran di­
letto quei celebri codici, fra' quali merite­
rebbe un diligente esame l'antichissimo Pas-
sionario, col quale si potria recar maggior 
lume, ed arricchire vie più qualche vita dei 
Santi, benché illustrata dai Bollandisti. 

Di volo poi ho estratto un Catalogo cro­
nologico dei Decani di quel nobilissimo Ca­
pitolo, dal XTi secolo al moderno Decano 
mons. Bartolomeo de' conti Panigaì, eletto 
a' 19 di febbrajo 1774. Con la stessa epoca 
comincia un' altra serie di Canonici Civita-
tensi che ho raccolto da più scritture, e ne-
crologiì ecc. fino al 1619. A glòria di queì-
r insigne Capitolo, forse mi risolverò di pub­
blicar l'uno e l'altro Catalogo. 

Ebbi pure il piacer di vedere e venerare 
le preziose reliquie che nell'altare della Con­
fessione sì costudìscpno con gran decoro di 
questo Duomo. Vi osservai qualche pezzo di 
molto merito e pel lavoro e per l'antichità. 
Alcune teche sono di mano longobarda, e 
dono senza dubbio di que' principi che si­
gnoreggiarono nel Friuli, ed ebber lor seggio 
in Cìvidale. I cammei in pieti'e dure, espri-r 
mentì l'effigie di quei personaggi, merite­
rebbero l'esame erudito di qualche letterato 
che si applicasse ad illustrarli. Più d'.ogni 
altra cosa però mi ha sorpreso la cassetta 
eburnea, in cui espresse a rilievo si sc()rgono 
alcuno imprese d'Ercole, con molte figure 
ai lati-ed all'intorno di mimi, maschere, e 
baccanti. Ne ho tratta copia con quella di-, 
ligenza maggiore che mi ha permesso la 
ristrettezza del tempo. Come vedrete nella 
dissertazione che vado preparando, e dove 
troverete incisa in. rame la cassetta mede­
sima, ella servir dovette per rinchiudere,, 
specialmente ne' Saturnali, i giocali che dagli 
sposi 0 dagli amanti alle lor donne manda-
vansi in dono, de' quali si trova fatta men­
zione da Marziale: passò poi ad uso sacro 
ne' bassi tempi, e in essa si riponevano le 
reliquie de' Santi, e nelle processioni por- . 
tavasi da' monaci o dai preti, appesa al 
collo, come ne fa incontrastabile prova un ' 
antico Rituale, spettante una volta air-Ab­
bazia e Chiesa di Moggio, lo la credo, sé non' 
m'inganno, opera del sec(Uido secolo al più 
tardi, e forse ancora del primo. Ma di questo 
prezioso avanzo dell' antichità l'omana, prima 
sconosciuto e negletto, ed oi-a per 0|)era mia 
stimato, e ben custodito nell'Archivio Capi- , 
tolare, parlerò a lungo, piacendo a Dio, in 
altro luogo, come vi ho accennato. 

Dal Duomo mi portai alla Chiesa dì San.Mar-
tino per osservarvi la famosa mensa dì quel­
l'altare, intorno alla quale leggesi l'iscrizione, 
pemmoniana, tanto celebre per la diversità 
de' pareri. Oh quanto s'inganna, ed a quanti 
errori va soggetto chi non esamina cogli occhi' 
propri i mai-mi letterati, o le antiche per­
gamene, e sulla altrui fede buonamente ri­
posa! Che direte, amico, se tutti gli enìmmij 
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i misteri, e le piti plausìbili congetture, anzi i 
sogni.tutti che sulle ultime lettere di quella 
longobàrdica iscrizione fatti si sono fino ad 
ora, svaniscono in un momento piilverisexigui 
ictù ? Che direte vedendo il portentoso nodo 
disciolto senza Edipo, e senza la spada del 
gran Macedone ? • '. > 

EU'è cosi. Con la più scrupolosa diligenza 
che meco ha usato pure V eruditìssiinnio Padre 
D. Angelo, ho viste, esaminate, e considerate 
atténti^simamiente tutte quelle ultime lettere, 
sulle quali cade la immaginata diflicoltà, e 
che formano la spaventosa parola — HIDE-
BÒHOHRIT —. Dal più rimoto settentrione, 
e dàlie lingue più sconosciute e barbare, 
getica, biinna, slava, anglo-sassone, boja, ava-
l'iba, e che so io, si è cercato aiuto alla in­
terpretazione e spiegazione deU mostruoso 
vocabolo. Se il Fontanìni, il Torre, il De 
Kiibeis, ed altri, avessero fatto un serio esame 
dì quelle lettere, non s'avrebbero rotto il capo, 
né perduto il tempo. E che non esaminas­
sero diligentemente la detta iscrizione,vi è 

:prUova evidente queir— AVRÒ PVLCFIRO — 
lettovi dall' Ancirano Arcivescovo, e copiato 
aiiche dal De Rubeis, invece di — CVPRO 
PVLCHRO —, che bello e schietto vi si, legge 
dà chichessia. 

Veniamo ora alla spiegazione, e prendiamo 
tutta intera la iscrizione pemmoniana come 
ella è d'intorno alla mensa dell* altare ; 

f j D E MAXIMA DONA XPI AD CLARI ET SUBLIMI 

CONCESSA PEMMONI VBIQVE DIRVTO 

\FORMARETVR VTEMPfA NAM ET INTER RETJQVAS 

SOLARIVM BEATI lOIIANNIS ORNABIT PENDUTA -|-

E CVPRO PVLCHRO ALT' 

ARE DITABIT MARMORIS COLORE RA CHIS 

HI DEBO, HÓFlJi. , RI . T 

Ora io credo che vada Ietta ed intesa così,: 
— « De maximis donìs Christi claro et 

(e sublimi concessis Pemhioni iibique dirutum 
« fòrrtiaretur ut. templum, nam ille inter re-
<,( liqua solarium beati ornayit pandula cruco 
«ecupro pulchro, et altare ditavit marmoris 
« colore. — Ratechishi devotus hoc opus fieri 
« fecit » —. 

il RATECHis che prima si leggeva solo, e 
staccato dall' in, a questo unendosi, forma , 
l'intero nome longobardo di fìatechìshi, come 
lìothari, Bertari, Adelchi, AiUhari di somi­
gliante terminazione, e di là n 'è venuta 
r ìn;ile,ssione latina. di Ratchisius. 

Le lettere che seguono — DEBO — ci danno 
in abbreviatura ZJe&oiws, dove il B fa le veci 
delv , corae nelle parole ornabìt, dUabU.di 
questa stessa iscrizione, invece di ornavit, 
ditavit. • 

L'H e 0, che vengono appresso, importano 
hoc opus alla maniera dì que' tempi, come 
può riscontrarsi in infinite altre iscrizioni, e 
ciò molto più che in mezzo all' o si osserva 
un piccolo s, che a prima vista sembra un. 

punto; della quale abbreviatura in altre ì-
. scrizioni molti sono gli esempì, come in que­

sta nostra il p in mezzo alla v nella voce 
CUp7-'0. 

L' H che innanzi la R si è finora letta, eli' è 
FI, quali lettere si sono con precipitosa lezione 
unite, a formare l' H, ed a quelle seguono i 
vestigi inferiori dell'E, sì che ne risulta chiaro 
il fieri, dopo cui v' è un punto, è presso a 
quello l'ultima lettera T, che io spiego/ecii. 

A ciò mi move 1' essere questa la formula 
consueta'di quel tempo, di cui infiniti vi sono 
gli,esempi nelle lapidi di quell'età. Il solo T 
veramente non può essere sufficiente fonda­
mento a questa mia interpretazione, ma due 
cose m'inducono a siffatta lezione; la prima, 
vi è il T che importa et, ed è la sigla della 
prima linea di questa stessa iscrizione: la 
seconda, ell'è che sospetto corrosa qui pure 
altra sigla che legger si debba TF, cioè fedi. 
Lascio però che altri più di me vergati nella 
lapidaria barbara opinino a lor talento, e ci 
diano una miglior interpretazione; e se ad, 
alcuno piacesse più il7^^ss^^, non vorrei'con­
traddire, benché sia voce, a mio credere, 
troppo elegante per quel secolo. 

Da ciò che ho detto, senza far alcuna vio­
lenza alla genuina significazione di quelle 
unite lettere, si conosce che Rachisio, uno dei 
figliuoli del Duca Pemmone, quello che cinse 

, poi la reale corona nell' armo 744 fino al­
l'anno 756, fece costruire quell'ara, ed in­
cidervi quei caratteri in memoria dei bene-
ficii e dei doni fatti dal padre alla chiesa 
di S. Giovanni, ora detta di S. Martino (}): 
Ecco dissipate qual nebbia al sole le tanto 
sognate difficoltà sul portentoso inestricabile 
— HIDEBOHOHRIT — . 

Di molte altre cose che in questa città ho 
osservato con piacer singolare, non vi parlo, 
perchè intendo mandarvi un itinerariojuliense. 
Forse vi darò altra volta 1' occasione dì eser­
citar la pazienza. Credo che la materia di 
questa amichevol lettera sìa sufficiente ad 
intrattenervi alcun poco, e dar, qualche pa­
scolo al vostro genio erudito. Non badate vi 
prego allo stile ; sapete.che io scrivo come 
parlo, per essere inteso : e come né so né 
posso stare alle, severe leggi, benché giuste, 
della Fiorentina Accademia, così neppure a-
scolto lo schiamazzo di certi riformatori del­
l'italiana favella, al barbaro urto de' quali 
il bel nostro idioma regge tuttor corag­
gioso. 

Conservatemi il vostro alTetto, che dpi mio 
siete sicuro. Addio. 

Vostro ahiico 
Grò. DOMENICO COLLETTI. 

( Da fascicolo a stampa, edito nel 1789, in Arch. Capit. Cl-
vi^aie ), 

O) Î a cliiesetta'diS.,fiiovanpi, come fu già avvei'lito a pa-' 
gina 18, sorgeva ÌD faécla al fatnpanile dal Duomo ove que-
si'aitare conservavasi insieme al battistero di Calisto. ' 

N. a. É: 
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Gotktinnazìòne ed osservaKioni. 

' Poiché- veggo rimanervi in bianco, altressì 
dopo là Conclusione, alcune pagine del pv&-
senté(sottointendi fascicolo); neocciiperòparte 
di esse; continuando a farvi menzione degli 
avvenimenti politici principali dell'anno, po­
steriormente successi. 

IL PRIMO 

dopo gli altri summenzionati riguarda nuo-
vàmerite la Fra,ncia. 

Mai contenta e tranquilla codesta Nazione. 
Nel febbraio p. p. si rivoltò contro Luigi 
Filippo, suo Re, e non fu paga, sino a tanto 
che, non T ebbe detronizzato, e costretto a 
fuggirsene à Londra, con tutta la sua fa­
miglia, In. giugno prossimo, decorso, eccola 
di'nuovo rivolta contro di Luigi Bonaparte, 
da sé,medesima eletto, é confermato a Pre­
sidente della Repubblica, sostituita al Go­
verno Monarchico da essa abbattuto. 

Nelle giornate 26, 27 e 28 di quel mese 
Rivoluzione grande, e sanguinosa in Parigi. 
Mori, in essa anche M. D'Affrè, Arcivescovo 
in codesta. Capitale, colpito mortalmente da 
una fucilata, mentre da buon Pastore e-
sortava in pubblico alla pacificazione e alla 
calma. Pi'ia delsuo. ultimo sospiro esclamò: 

, «Possa questo sangue esser l'ultimo che 
vien versato ». 
.Ah fosse stato esaudito! noni solamente 

per la Francia, ma ben anche per l'Italia 
ed altre Nazioni. Rivoluzione, Rivoluzione ! 
Quanto malamente suscitata ! quanto ormai 
.costi! 

IL SECONDO 

e per l'Italia, e specialmente pel Lombardo-
Veneto. 

La domenica del 6 agosto successivo, le 
Truppe Austriache, presso mezzodì, sono 
rientrate in Milano, senza incontrarvi oppo­
sizione di sorta da quei Cittadini. Qual cam­
biamento da marzo inseguito in essa Città! 

IL TERZO 

si riferisce a Vienna, ed il di cui finimento 
riuscì doloroso a que' Cittadini. Si rivolsero 
e solìevaronsi nuovamente contro J' attuai 
forma di Governo li 22, e 23 àetternbrè, e vi 

proclamarono ancor eglino l'Indipendenza 
Italiana. L'Imperatore Ferdinando l. era da 
Ispruk, ove si ritirò nella Rivoluzione di 
marzo, ritornato in Vienna da qualche mese 
e, non piìi, e dovette un' altra volta, e si,presto 
fuggirsene per ÓUmuz. Ma i Viennesi ebbero 
la pèggio,ed il maresciallo Imp.leWihdisgratZ; 
fece loro assaggiare dì che sapor fosse la 
Indipendènza, che ai medesimi si concedeva; 
ed in brevissimo tempo anche lo fece. 

Egli bombardava quella Città dalli 16 ai 
29 ottobre, giorno e notte, a più ore. Com­
battimento ostinatissimo e sanguinoso molto 
negli ultimi tre giorni; gravissimi incendj in 
più sobborghi. Finalmente il giorno- 31 .detto 
mese, entrata di quel Maresciallo e deli' altro 
Comandante Barone Jelacik con le ior truppe 
vincitrici, resa di Vienna a loro discrezione, 
dopo tanto sangue versato, ed in appresso 
Giudizio Statario innesorabile, sentenze di. 
morte e fucilazioni frequenti anche di rag­
guardevoli persone. 

XXX. • 
Roma nel di 16 novembre. 

Sangue, eppoi sangue anche nella Capitale 
dei mondo Cattolico e Residenza del Vicario 
di Gesù Cristo. 

Non paghi ancora quegli ingratissimi, di 
Romani di tante concessioni e beneficenze 
Ior fatte dal Papa Pio IX fino dal Suo av­
venimento ed esaltazione al Trono Apost., 
gii andavano prepai-ando in ringraziamento 
una tragedia dolorosissima al suo cuore, ed 
attendevano di gioi-no in giorno, come i Giudei 
con Gesù Cristo, l'opportunitàVli presentargli 
r amaro calice della mederna. 

La giornata dagli autori prefissa, come op-
portunissiraa al negro intento, fu quella d,ei 
16 novembre, in cui si aprivano le Siedute 
delle Camere Pontifizie. Ed oh- che. giornata 
per l'ottimo Pio, IX! Il suo Ministro degli 
al'fari esteri, Rossi, ex Pari di Francia, restò 
pugnalato in gola, mentre ascendeva le scale 
per andarsene in sieduta ; e dopò tre quat­
tro minuti dal colpo fattogli, non viveva più. 
Il Segretario del Papa, certo monsignor 
Palma, ricevè una fucilata nella fronte, e 
cadde morto all'istante, e credo sotto gli 
occhi del Pontefice. Il Palazzo del .Quirinale, 
tempestato dalle palle; il popolo fremente è 
risoluto nelle sue pretensioni ; ed il povero 
Papa ? Gli fu assicurata bensì la persona, 
con r avvertenza per altro di farne man 
bassa in tutto ciò che gli apparteneva e di 
versar nuovo sangue, quand' Egli non ade­
risse alle loro inchieste e risoluzioni. Così 
astretto il Pontefice dovette aderirvi e con­
fermare il nuovo Ministero proclamato dal 
Popolo. ' 

Ah Pontefice, Pontéfice Venerandissimo! Io 
piango seco Voi, e ne sento vivissimo fino al 
cuore il dolor Vostro. Oh il cambiamento 
più che straordinario e tanto più doloroso 
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per Voi, quanto meno da Voi -meritato, che 
in Oggi la Vostra Roma, il Vostro popolo, 
cjuella Città Santa, da Voi amatissima, quegli 
iibitanti da Voi prediletti e tanto beneficati, 
Vi hantio olTerto innaspettatamente agli oc­
chi, e fatto provare nel cuore, ed oh,, Vel 
«•redo spontaneo, con quale straccio e traf-
figgimento delle Vostre paterne viscere sen-
siDilìssime ! oh il temerario ingratissimo ar-
(iiinento e ricàmbio ! 

Avreste detto, o Pontefice, lorquando con­
trassegnaste il Vostro innalzamento alla Sede 
di Pietro con quella Atnnistia generale da 
Voi graziosamente accordata ài Detenuti in 
cai-cere, che Voi forse allora aprivate le porte 
ai tanti Vostri Nemici, e ne li avreste chia­
mati in casa, di lontani che erano ed incap-

' paci "a poter dimostrare il loro maltalento 
contro ia Sede Apostolica, e l^adorabile 
Vi>3tra Persona? Lo avreste detto, o neppure 
immaginato ? E quei tanti Osanna a Voi 
nuovo Papa, al Nome di Pio IX, che han 
l'isuonato e fatto eco per tutto il mondo, 
con meraviglia sti-aordinaria dei popoli e 
della Storia, avrebbesì detto, che in si poco 
tempo, di Ponteficato si cambierebbei'o in 
declamazioni irriverenti, in lagnanze, in.pen-
•^ameiiti del tutto contrarj, in. una parola in 
persecuzioni ?, ^ 

Ma, cosi è paruto di permettere che succe­
desse, è paruto cosi negli ordini e disposi-' 
zioni ammirabili della Provvidenza Divina, 
ed il Signore ne sa il perchè. Adoi'iamo senza 
l'aria da scruttiiiatori, e molto meno da dif­
fidenti 0 da giùdici. 

Voi, o Pontefice addoloratissimo, siete il 
Vicario dì Gesù.Cristo, e sapete di esserlo 
veramente' Non vi meravigliate adunque, né 
Vi lasciate'più che. tanto penetrar dalla af-
llizìone e dalla amarezza. Anche a Lui è toc­
cata istessamente, a Lui padrone e padron 
supremo di tutti, a Lui Prìncipe di tutti i 
pastori della Chiesa, a Lui il più magnifico 
e più liberale Benefattore, a Lui Salvator 
del mondo, a costo della sua vita e del suo 
Diviri Sangue preziosissimo. Conie oggi a Lui 
sì a.Tidava incontro con le acclaniilzioni Ilo-
f^anna, Hosanna Filio David : BenecUctus 
qui venit in. Nomine Domini: come da lì a 
pochi giorni. Lo si cercava a morte, e si 
gridava contro di Lui pei tribunali Tolte, 
Toìle, Crucifige eum: Cruciflgatur Crucifi-
gatiir. 

Questa, è mai sempre stata la paga che il 
mondo ingratissimo ha saputo e voluto dare 
pei benefìcj. Pazienza ancor Voi o Pontefice. . 

Scampo da Roma del Papa, Pio IX. 

Là notte del 25 detto mese di, novembre 
il Papa, travestito, se ne fuggì da Roma, 
diretto sul Napoletano a Gaeta, precedutovi 
dal Cardinale Lambruschim. Il giornale inti­

tolato L'Alba, in data 26 da Napoli, e le di. 
cui parole vengono riportate dal Telegrafo 
della sera di Trieste sotto il di lui progres­
sivo n, 145 e la data 5 dicembre successivo, 
parlando dello, scampo del Pontefice, espri-
mevasi in questi termini : 

((Ora non vi ha più dubbio. Il partito re-
(( trogrado e gesuitico, è riuscito ad indur 
«Pio IX a gettarsi nelle braccia del Borbone 
(((e vuol dire del Re di Napoli Ferdinando). 
«Il Papa a Gaeta ha d'intorno a sé i Car-
« dinali. Macchi, Teschi, Boffondi, Mattei, ed 
«i prelati. Medici, Nicolinì, Della Porta ed 
« altri. Questo fatto separa Pio IX per sempre 
«dall'Italia». Quel Pio Nono che sì avea 
guadagnati tutti i cuori, e eh'Egli riteneva 
sì ben disposti per Lui, da non temerne in 
ogni (ìaiso, nemmen come Sovrano,, di tutte 
le"ba.jonette del mondo. Ah mondo mondo! 
quanto poccv ci vuole a farti voltar bandiera, 
e cambiar totalmente di opinione contro de.'-
tuoi benefattori medesimi ! 

E nel prossimo seguente n, 146 di es.so 
Telegrafo si leggeva : . 

« Si cì'ede che il Papa sia partito con la 
« ferma volontà di abdicare, se non vi si 
« opporranno i Cai-dinali. Aggìugnesi aver , 
«Lui anche sottoscritto un .l?»reve concedente . 
((agli Emminentissimi la facoltà di eleggere 
« un nuovo Papa, benché quelli in ristretto 
«numero». 

Principe de' pastori Gesù Cristo, Vi rac­
comandiamoli vostro Rappresentante quaggiù 
in terra, Pio IX. Già questa è una piaga che 
si vuole aprirle in seno, ed approfondarglié-
nela, se mai riesce, alla vostra sposa, la 
Chiesa. A ogni modo sappiamo e crediamo; 
che Portai inferi non proivalebunt. 

Anche a Voi Potentissima Vergine il rac­
comandiamo, e dovete esserne impegnatis-
sima in di lui favore e patrocinio, essendo 
Egli il Vicereggente del Vostr'o Divin Fi­
gliuolo. Deh chenon abdichi Pio IX ! poiché 
abdicando,, e succedendogli un Pontefice, av-, 
verso alle concessioni liberali da Lui fatte, 
rimarrebbe assai dubbioso e fors'^anche ab-
bolito il dominio temporale dei.papi. 

(Quindici in venti giorni' dopo) Che! t] 
stato ormai proclamato il decadimento assor. 
luto. Ma,, vedremo se riuscirete ad ottenerlo, 
0 Romanati ! (') 

XXXII. 

Abdicazione dell' Imperatore d' Austria Perd. J.° 

Rifugiatosi a Oltmulz codesto Imperatore, 
nella seconda Rivoluzione di Vienna in set­
tembre del corrente anno, là, 0 da se mede-' 
Simo perchè malcontento e disgustato, o per 
consiglio degli altri, e viste politiche finissi­
me fors'anche, là, in Oltmutz, nel successivo 
me.se di novembre abdicò alla Corona in fa-

(I) V. art. consimile alle paj?. 58-56 del suo Mnnoscritto, 
Guerra a'Italia V854. (Nota dell'ftUtorei. 

http://me.se
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vore di suo nipote Francesco Giuseppe L* 
figlio del Principe imperatore Francesco Carlo 
fratello di Ferdinando, previa assoluta for­
male rinuncia del fratello medesimo al di­
ritto di successione al Trono, cedendolo 
allo stesso di lui figlio Francesco Giuseppe. 
Questo nuovo Imperatore ha solamente 18 
anni. Vedremo come la andrà anche sotto 
(li lui, se istessamentfi, oppur meglio che 
sotto dello zio. 

, San Silvestro 31 (liceinl)Pe 1848. 

Siam qua, arrivati all' ultimo giorno anche 
di quest' anno. Italiani fratelli, ditemelo voi, 
con quale risultamento della nostra causa? 
Voi qualificate giustamente in proposito- il 
48 del 1800: io non voglio dirlo, quantunque 
mi' sia impegnato di sopra nella Conclusione 
dì queste Memorie. Già, ce lo dicono abba­
stanza, per nostra umiliazione e disinganno, 
gli Avvenimenti succeduti ai nostri tanto 
proclamati governi provvisori : parlano da 
se medesimi, e tanto basti. 

Non la è terminata ancor totalmente, voi 
mi risponderete; ma io soggiungo: e che vi 
manca per esserlo, anzi per ritenè)-la attual­
mente definitiva? L'appello forse ai Vene­
ziani? I Fogli invero,sono riempiuti oltre ilba-
stevolraentfì nelle loro colonne in celebrar il 
valore, 1' eroismo, la costanza, in resistere di 
codesta Città, in qualificarla per l'ultimo ed 
unico appoggio della Italiana indipendenza. 
Ultimo ed unico, dopo che hanno mancato 
gli altri: Dtmque, se mancherà pur quello?... 
Sostiensì ancora; ma debolmente: ogni mese 
le van mancando sempre dì più le sue forze, 
le sì accrescono i bisogni, le si diminuiscono 
i mezzi di provvedervi. 

Deve la povera Regina dell'Adriatico bat­
terla ancor essa, raccomandarsi a quelle 

j Provincie che le* vogliono bene, e sopra di 
lei confidano ancora. Non vedete lunghe co­
lonne del suo gazzettista dott. Locateli!, oc­
cupate da istanze, da suppliche per sovven­
zioni? da ringraziamenti per avernele otte­
nute? da tante indicazioni di loro provve-
nienza e del loro importo ? Non le vedete ? 
Che segno è mai questo? Io mi appellerò a 

, voi un' altra volta. Non si dà ella a cono­
scere da se medesima, Venezia, in quale stato 
ormai si trovi d'impossibilità a durarla più 
troppo a lungo in avvenire? 

Nemmen da pretendere che vaglia a so­
stenersi da se sola. E chi ne l'ajuterà? Non 
più le sue Provincie, che non lo possono, a-
vendo esse dovuto arrendersi nuovamente 

, all'Austria, se non per amore, per forza: non 
quelle di Lombardia per la stessa ragione. 
Ne l'aiuterà il Piemonte: sì, calcoli Venezia 
sul Piemonte, si fidi ,ella di Carlo Alberto, 

> di quel traditore per due volte in passato, e 
per la terza in quest'anno della causa d ' I ­
talia ! Ne r aiuterà la Francia : e quando 
aspetta di venirle in soccorso codesta Na­

zione? É da agosto in poi che Venezia, da 
un m.ese all'altro, da 1'una all'altra setti­
mana, ha sempre atteso in di lei aiuto i fran­
cesi. Sono eglino mai venuti, ne mossi affatto 
per di lei conto? Le hanno neppur inipro-
rnesso di venirvi, quantunque abbi per ciò 
ella mandati appostatamente i suoi Tomasei 
a Parigi, e questi con le loro credenziali mu­
nite della tanto autorevole firma de' suoi 
Mmiini? Che le fu detto al ritorno da Questi 
e dagli altri suoi Gran Direttori'?... 

Verranno gli ongaresi, il loro Gran ICossul ; 
ma guadagnino primieramente ed assicurino 
la loro causa;-per adesso intanto hanno che 
fare a casa loro, e con esito incerto anche 
per essi. Dùnque?... 

Ah Venezia, Venezia ! Che ne sarà di te ?... 
Italiani, veneti, lombardi, foste ingannati 

eh?... Fin da principio. Non lo conoscete nem­
meno addcsso? Non lo confessate? Non ad­
dimostrate voi d'esservi pentiti neppur troppo 
tardi, buttandola almen da quella parte, scu­
sandovi in tal forma?... Vi ritengo affermativi 
in rispondermi, accetto in parte la scusa, e 
vi compatisco un poco delle vostre illusioni, 
e delle mosse da voi fatte. Si, vi hanno in- • 
ganhati i promottori della Rivolta. E chi son 
quelli? Non incolpiamo solamente taluni, che 
ci sono estranei per vincoli di sangue e per 
cuore, essendo dall'altro verso aderentissimi, 
obbligati alla Casa d'Austria. L'hanno ordita 

• e promossa i nostri medesimi italiani. Eglino 
stessi ci hanno ingannati. E perchè almeno 
non sostenerla più fedelmente, o pensarvi 
meglio alle prime, innanzi d'incominciarla? 
•Questo è il gran punto. Ommettendo io altre 
osservazioni che si potrebbero fare sul loro 
progetto, mi limiterò in addurvi soltanto 
questa ragione, perchè di coloro che troppo 
esaltati e pieni di se stessi, promettono in 
parola, in iscritto, in avvisi, in proclami e 
che so io, mari, e mondi; e che poi in fatti 
non vi mantengono niente, non vagliano un 
hacca. « Volunt fortiter facere, dum sine 
Consilio exeunt in proelium )). (Libro I, MA-
•CHAB). 

Già, lo vedete da per voi medesimi al 
momento, e adesso lo confermano gli stessi 
fatti in contrario, che veramente concepirono 
progetti, essendo incapaci di mandarli in 
esecuzione. Cogitaverunt Consilia, guaì non 
potuerunt stabilire-. Per alcuni di essi do-
vreblDesi aggiungere: et quce stabilita, tradi-
derunt. Vero; non hanno mancato i tradi­
tori. 

Ho detto di accettarvi in parte la scusa, 
o popoli italiani, e dì compatirvi un poco, 
non intieramente ; perchè troppo creduli an­
cor voi, ed avete propriamente voluto lasciarvi 
ingannare, se non a principio, bensì in ap­
presso, ad onta degli avvenimenti sfavorevoli, 
di tanti pensieri, di tanti timori, • fatiche, 
spese, ecc. ; ad onta che pronosticavate ma­
lamente dell' esito della causa voi mede­
simi. 



ìU PAGJKE FRIULANE 

' TERMINO 

augurandovi buon finimento,' e buon capo 
d'anno, con desiderio grande e sincero che 
i' anno '1849 e gii altri che piacerà al Signore 
di accordarvi, compensino i vostri guai, le 
svienture e disgrazie vostre nel 1848,. vi pro­
sperino, vi felicitino, e vi dispongano agli 
ànni^ ai secoli eterni in Paradiso. Amen; • , 

Misericòrdia} Doni ini 
quia non sùmus consumpti. Deo Gratias. 

, Fbi'hi dì Sopra, lÒ lugilio 1849. 

Il presente Manoscritto, come dalla, sua in­
testazione apparisce, era destinato per le me­
morie di alcuni fra i principali- avvenimenti 
politici dell'anno prossimo decor.so 4848; e 
nella pendenza ancora di qualcheduno fra 
essi, venne chiuso e terminato come sopra. 

Pèndeva la sorte di Venezia, di Roma, di 
Ongaria ed il Sommo Pontefice trovavasi 
rifugiato sul napolitano a Gaeta. 

_ Ora^ poiché veggo rimanervi ancora un po' 
di.largo nel presente, continuerò in esso al­
cuni cenni relativi; lasciando loro la mede­
sima data, che avevano in foglio, separato 
dal primo Manoscritto, e qui unindoli agli 
altri. 

Quanto a Venezia, resiste bens\ ancora, ma 
può dirsi pervenuta alla vigilia, e qua-si alle 
23 e tre quarti di sua agonia, e decadimento. 

Il Papa Pio IX ancora a Gaeta; Ronia però 
è caduta dalia sua gran Repubblica, e tro­
vasi in dominio, e nelle mani dei, francesi. 
Che ne li abbia chiamati in suo ajuto il 
Pontefice, o che si fossero impegnati da loro 
istessi: òhe 1'oggetto di loro spedizione sia 
stato unicamente di' acquetar le cose in Roma 
e nel territorio Pontificale e di ristabilire in 
trono il Pontefice, oppure qualchedUn altro, 
o fra i principali, o fra gli accessori ; eglino 
lo sapranno; finora, qui non si ha potuto 
conoscerlo, né inferirnelo. ., 

Di certo si è, che sbarcati a Civitavecchia 
sin dagli ultimi d' aprile in numero di quin­
dicimila uomini, ed in seguito altrettanti, 
sotto la direzione e comando del Generale 
Oudinot di Reggio, dopo vari attacchi e com­
battimenti fra essi e Romani, dopo la resi­
stenza inutile di questi per solamente e ap­
pena due mesi; eglino, circa il 20 giugno 
p,,p, sono finalrnente entrati in.Roma; non 
già sopra cumuli e montagne di cadaveri, 
come il gran Mazzini e, gli altri membri del 
famoso e tremendo triumvirato istituito in 
codesta città, annunziavano uffizialmente e 
lacean .temerlo ai francesi che sarebbe av­
venuto nel caso di un risoluto loro divisa­
mente di volervi entrare, ma senza trovarvi 
opposizione di sorta da parte dei cittadini; 
che anzi buon nùmero di quesiti vi uscirono 
:id incontrarli, stanchi, bisogna, e malcontenti 

ancor eglino de' repubblicani lor direttori, 
che dovettero fuggirsene. 

Ed eccovi Roma in potere e dominio dei 
francesi: eccovi caduta pur anco quella Re­
pubblica. 

Oggi 9 settembre. E Venezia? Lo abbiam 
pi'eveduto a tempo, e non si poteva a meno 
di prevederlo, e'di consideramelo, come ve­
rificato da lì a non molto. Anche Venezia,, 
quella animatrice, quella entusiastata cotanto^ 
quella siffattamente proclamata ed esaltata 
come sostegno ed appoggio unido della ita­
liana indipendenza ; anch' essa ha fatto la 
sua gran frittata, è.caduta, ancor essa. Non 
poteva più: i.suoi abitanti erano là per morir 
di fame: un uovo costava cinquanta cente-

. simi, ed in ultimo anche una sbanziga; pan 
bianco, erano mesi e mesi, da che mancava; 
ne fosse stato almeno il bisogno di'quel nero, 
quantunque a caris.simo prezzo ! carne, vino 
erano una galanteria, una rarità grande in 
tavola de' più gran signori. Povera Venezia! 
Ecco lo stato, la condizione in cui sei ridotta; 
voglia 0 no, devi sottometterti. Lo avresti tu 
detto adesso un anno? Lo credevi tu a chi 
tei dicesse ? Bastava questo per considerarlo 
come nemico, e come indegno figlio d'Italia, 
e per farti montar in collera contro di lui., 
Ormai è fatta anche per te: lo vedi, lo provi. 

Agli ultimi del cessato agosto, Venezia era 
intieramente occupata di nuovo dagli au­
striaci. Dunque persa eh? la causa, o ita­
liani, 0 lombardi, o veneti, e persa dopo 
r ultimo appello. Adesso chi non la dirà ter-
minata assolutamente ? Chi ? 

lo poi che mi sono occupato del protocollo 
degli atti prò e contro della medésima e che 
ne li ho qui raccolti nel presente; voglio, 
checché ne sia, vada come si vuole, cavar 
una risata, fors' anche al leggitore, cori que­
ste parole di un comeliano: Ho persa la causa, 
ma. le carte le ho chilo. — ÉèL ripiego eh 9... ' 
Indennizzò e conforto • bastevole ! 

N. SALA: ' 

/ , APPENDICE. 
Memoria in trassunto dell'assassinio orribilissimo 

dell' arciiyescovo di Parigi mons. Siboùr, succeduto 
a mons. D'Affrè ( vedi pag. addietro ), commesso da 
un sacerdote interdetto, e'in chiesa, la sera 3 gen­
naio 1857. 

I particolari del misfatto, oltre ogriì dire innumkno, 
sacrilego'ed empio, son riportati dalla G-azzetia uf­
ficiale di Venezia N. 5, giovedì 8 gennaio 1857, ed 
altre di seguito. 

Primo trassunto. Mons. Sibour, la sera 3 detto tro-
vavasi in funzione nella chiesa di San Stefano' in 
Parigi, piena ceppa di popolo; Pas-î ando attraverso 
la Nave in processione, pontificalmente apparato, 
all' atto di benedire un fanciullo ed altri inginoc­
chiatisi, uno vestito da laico si, alza rapidamente, e 
con una mano allargandoli il Piviale, onde assicurar 
meglio il colpo, in un lampo gli dà con l'altra una 
coltellata a tutto braccio, e giusta nel cuore. Cade 
mons. arcivescovo, esclamando: Sciagurato! al suo 
assassino; e: Mio Dìo ! — Pochi istanti appresso, non 
viveva pipi. -
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Secondo. L' assassino è stato un prete francese, di 
cognome Verger, di anni 32, interdetto dalla Ctiiesa 
per la sua mala condotta, e specialmente p r aver de­
clamato tì più volte dal pergamo contro il Dogma della 
Immacolata Concezione di M. SS. e contro il Papà. 

Terzo. L'empio di co.'stui, impossessato, come Giuda, 
dal Diavolo, si è rivendicato in tal modo nella per­
sona del Supremo Pastore della chiesa dr Francia. 
Qual pena,, qnal morte, quale suplizìo, proporzionato 
a d« îitio si esecrando ! Qkot, qitot in una facinora 
et xacrilfgìa! Graiv che ! L' uomo senza la grazia di 
bio, non è capace, no! bene, neppui'e di un buon 
pensiero; nel mal fare egli è capace di tutto, abban­
donato a Se stesso, e rendesi peggior delle bestie an-
."lifc feroci. La vostra mano adunque, o Signore, aopi'a 
di noi, la vostra mano; altrimenti ^co. Anche ì Ministri 
dol Santuario, sono uomini; e però? ancli'Eglino ecc. 

Quarto. Pastori illustrissimi e reverendissimi della 
Ciiii'sa di Francia, monsignor Arcivescovo di Parigi, 
D'Alfvè, Sìbóur, uno immediatamente dopo P altro, 
«rcdvi ti'M perio(io d' anni 8.ricongiunti nella Eternità, 
amlndiio martiri ; tu della pace, o D'Affrè, nel 1849; 
tu dell'Inimacolat,o Concepimento della Gran Madre 
di Dio, oSibour. Eternità dì Gloria. Salvete in eternum. 

N. SAI.A, dio 26 Jan. 1857. 

yfita della Redaifone. -r- Qui finisce il manoscritto, 
a noi cdmunicato. Manca, come altre volte avver-
fiiiimo. quello ri.sguardanfe la guerra del 1859: e 
l'innoviamo pregliiéra, a chi lo possedesse, di voler­
celo comuriicare. ingenuo molte volte nelle sue escla­
ma/ioni e osservazioni, appassionato ne'suoi giudizi, 
don Natrtle Sala, estensore di queste memorie, non è 
uno storico;-ma egli ci dà una fotografia deU'anihìo 
»n() di fronte ad avvenimenti straordinari non priva 
d" intiM'csse. 

D'UNE IN CHE' ALTRE 
( La bardale di uri muini.) 

El inond in zornade. 
<« El mond, ce crostu tu, ch'ai sevi siàd , 

.''impri cu.ssi ? tu sès in grand ingian, 
còpari benedett ; sint el plevan, 
un om eh' al ha de' scuele, un om stimàd, 

L'hastu sintud a dì cuintri il pechàd 
r ire di Dio ? co '1 fas tochà cun man 
clic i veghos jerin bogns come '1 bon pan, 
che '1 mond dì mài ih pies l'è simpri làd? 

In 'sornade di uè, cròd pur, copari, 
ci mond r è ce ch'ai, è; ghàliti intór,. 
e viòd se si pò dimi l'incontrari. 

Mi visi ch'ai diseve gno sar pari: 
« r-hataimi un galantom, un om d' onòr, 
che no '1 sevi o minchon, o trist, o lari ! » 

El comerci e i comerciants. 
' • ! . ' • • ' • . 

«Ti zirie la piruzze?.,. oh biele chcste ! 
se tu.às un tiec. di che' che si domande... 
e po' ce ocorial ! Qhale d'ogni b^nde 
e dopo ve (jhalàd dami rispuesto. 

Viòd : tant in di di vore che di fleste 
cui sfló^hal ? cui se puàrtial a la grande ? 
cui nus raònial pai nàs? cui nus comande? 
cui fàsial carantans? cui raòtial creste?,.. 

El cornerei, sior si. Hastu une idee 
tu del cornerei ? cuànd -olia no sì sa 
l 'è dutt inutil fàssi maravee. 

El mond, viódistu, el mond l 'è un gran maiclitlt, 
anzi un bazàr: cui vend, cui va a compra... 
cheli eh' a! vend si fas siór... nfii so 'o spiegàd ? 

Si còmercie su' n dutt ; sta ben atent, 
ma il cornerei plui bon... l 'è cheli ch'ai rind ; 
no vin nancjhe une idee, no', puore ìnt, 
di ce che cuftlchidùn al compre e al vend. 

E! puór artist l' è un sempliz lavoront, 
el contadin ce metial vie? del vintj 
ì' impiegàd tanch a« chape e tanch an spind, 
el butighir se al viv al è content. 

Plòvial a chescli el sold ? apene ài gote ; 
e invece ciarts di ìor, indurmidis, 
e* fasin carantans cu - la palote; 

Co un sior al mange dutt, l 'è un ignorant 
.s,enze risorsis. El proverbi al dìs' 
che '[ diàul si sinte .sul balzili plui grand. 

El cornerei in 'sornade si è fighàd 
in ogni ram di produzion. Sui sfuèis 
sui lìbiis, su pa-ri murs, par dutt tu leis 
simpri cualchì incredibil novitàd. 

E po', ce plui ? al vend el leteràd 
la pene, 1'avocatt i soi conseis, 
el jijdiz la Sentenze, lis ideis 
el giornalist, el vót el deputai... 

Dutt si vend, si barate. Mi rincress 
d'jessi puarett di robe e di earviell,;. 
parcè?... par fa cornerei, s'ò podess ! 

A un sior e' tirin jù duch el 5hapiell 
se auQhe par fAssi sior, cheli mostro^, al vess 
al prossin so puartadè vie la piell ». 

Un faliment in barbe a la lezz. 

« Cognòssistu sior Zuàn ? se' campa in o/i 
fasint el galantom. Pur d' une puàrte 
saran cine agns al veve un biel negozi, 
aventors a bléon, rendite ciarte. 

D'accordo un di c u n - t ' u n copari sozi, 
de robe so ce fasial ? al fas charte 
dì donazion al fi. Chest pòc ìmpùarte; 
sta atent invece a l 'uv ch'ai veve a clozi. 

Dopo ve roséàd cun buine lime, 
dal ditt al fatt declare '1 faliment; 
là robe vude a crédit, mieze a stime 

mieze a l ' in^hant Jè lade t' un moment ; 
i credìtors e han vùd el cine par cent, 
e lui al è restàd... pini sior di prime». 

I mìei fomitors strasordenaris. 

« '0 spietavi un ami cu - la so siore 
une fleste a gusta, e 'o dfs a 'Sese : 
— Cho, ghàpè chesgh cine franca, v,a fas la spese. 
Spind pur ; no V tal sparagn par là in malore. 

'Ol'm tratàju ben ; choll mànz; no piore, 
vidiell, salam,... (atente cuàn-ch'al pese), 
verdure, rìis, di droghis une prese.., 
muàrs che si sevi, no si viv un' ore, — 
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Co torne, 'o viod la char. , . ee brute niache ! 
ce coloraft I la nasi.,, frisf orlor! 
Irt paliji... non M' falfi, je di vaglie. 

Mosti'os! 0 filifill vidii^ll ? — l 'ore (,'liii.slri\il ; 
e '1 sala») ? piMòiiii senzi! savòr ; 
e hi Ciincle ? del niodòn i..e,>,tiid. 

K'.'O tin piinr dii<>i-;izind 
eli''al spind uno nmiieilo l ' u n p lioslo, 
co - ni fui dì' al è irtit^if... d'i' int, orio.si". ». 

(Min, liii 1895. 
riERI CdllV.M'T. 

-fr<:':jj:-r! 

BIBLIOGRAFIA STELUNIANA. 
DoTT. VrrTORio ZANON - - Jacopo Steliini.— 

Smdì e ricerclic. — Cividale. Tipografi;', 
(•fiovanuì ruhio, 1895. 

Sono appena passati due unni da elio io, 
OL'Ciipandon'ii lìroveinoule ili ,iac!i[)o Steliini 
nello i'cujiìie l'^n'iiìani;, esprimevo il volo clic 
i' insigne lilosofo cividalese trovasse linai-
monte un illustratore e critico della sua 
opera, quale lo meritava, e quale lo avevano 
scrittori minoi'i di lui (^). Ne' mi aspettavo 
l'Iie in così breve volger di tempo sarebbe 
stato esaudito il mio voto, e compiuto il la­
voro reclamalo dai meriti dello Steliini e 
dalla scienza. La poca favilla di allora (con­
forme alla sentenza di Dante) ha veramente 
sor-ondata una grande fiamma; e noi Friulani 
possiamo andarne lieti còme di un grande 
servigio reso ad uno dei nostri maggiori 
uomini, la cui gloria è gloria della nostra 
lei-ra, 

li dott. Vittorio Zanon ha scritto'un libro 
degno della piì̂ i attenta considerazione. 11 suo 
studio non è un semplice riassunto delle idee 
stellinianc, quale poteva raccogliersi anche 
da libri precedenti. Non è nemmeno un in­
sieme dì' approvazioni o disapp^ripvazioni, di 
lodi 0 di biasimi dei principii e delle opinioni 
espresse dallo Steliini. Lo Zanon esattamente 
compreso dei compiti che oggi incombono 
alla crìtica elevata e scienti lìca, ha studiato 
il nostro cividalese non solo in sé, ma anche 
nello sue relazioni co' suoi tempi e col suo 
paese, e con la storia della scienza morale. 
Solamente in tali ternaini, la rievocazione, 
per così dire, delle morte individualità, torna 
utile al progresso ' degli studi, e rende vana 
e falsa ogni accusa che le. sia mossa di ste­
rilità e di infruttuoso dispendio di forze. 

Come trovò Jacopo Steliini la scienza mó-
i-ale, e come la lasciò? Ecco la prima ricerca 
che lo Zanon si è proposta nel suo volume, 
dopo di aver date accuratamente alcune no­
tizie intorno alle vicende della vita, ed alle 

(i) Pagine F-riulangf n. 3, i. 

abitudini dello Steliini. Per aprirsi, la via a 
proMiinciare un giudizio fondato e sicuro, egli 
i-ÌM>3Siinse breveiinente lo sviluppo della dot-
Irina m'orale dal Rinascimento (ino alla metà 
del .«ecolo XVIU. La grande questione morale, 
nojio la. €linascenza, ebbe per più di due 
•̂ cfoli e mezzo, il suo centro, principale di 
a gii a/ione oltre le Alpi. Hobbes, Locke, Shaf-
tfsbury, Spinoza, Mandeville,Hutcheson, Gro-
zio (iorirono in quel periodo di tempo. Ora* 
il sistema della moralità, diversamente con-
eepilo da quegli ingegni, fu-soggetto all 'a-
nali.̂ î ed alla critica, non ad una originale 
ekiboiazione innovatrice dello Steliini. 

IJone giudica lo Zanon che da questo punto, 
'li vista noi non possiamo presentare il filo­
sofo nostro come una grande mente novatrice 
ed oi-iginale. La carità di patria non deve 
farci illusione; uè riconosciuto ciò, si scemano 
i mer-iti dello Steliini, o la sua importanza 
nellM scienza. Sotto questo aspetto, lo Steliini 
ha il pregio di aver portato nella disamina 
d''i si.stemi e dei concetti morali un criterio 
anulissirao, uno.spirito fine, una critica colta 
<• convincente; quahtà solide che talvòlta 
siipei'ano, oltre a pareggiare, il merito d'una 
anche buona originalità. «Non sarà la.po­
tenza di Cartesio, osserva lo Zanon, iion'sai'à 
la forza elaboratrice del Vico : ma è pur 
sempre una mente ordinata e tranquilla, 
acuta nelle analisi e nelle confutazioni, ter­
ribile nelle demolizioni» (*), Se gli. manca 
dunque il vanto di rinnovatore, non gli può es­
sere negato quello di una mente supei'iore nel 

•vagliare e stabilire le proprie idealità morali. 
Con pari imparzialità e verità lo Zanon 

esamina e giudica lo Steliini in rapporto con 
r Itaha del suo tempo. Mentre nell'Inghil­
terra, nella Francia e nella Germania il pen­
siero speculativo dopo il secolo XVI era salito 

, ad un alto grado di vita e maturità, in Italia 
era venuto man mano declinando tanto per 
mancanza di produzione originale, che per 
difetto di cultura e di esame della produzione 
estera. «I nostri, scrive il Cantù, ignoravano 

' quel che scrivevasi fuori: non s'accorgevano 
dèi colossale lavoro che si compieva oltre le" 
Alpi e nella lontana Inghilterra» (^). 

Ora in tali condizioni io StelHni fu, (come 
in altro campo e con altri modi 1' altro no­
stro friulano Antonio Zanon) uno fra coloro 
che contribuirono a riaccendere in mezzo a 
noi. la vita intellettuale, mediante un vivo 
spirito di ricerca, ed una indagine critica 
più colta e matura della precedente, più 
adatta ad eccitare ed invigorire le energie, 
del pensiero, più razionale nel suo procedi­
mento. Qualora avesse fatto solamente questo, 
lo Steliini dovrebbe essere chiamato grande 
fra gli italiani del secolo scorso. Avendo egli 
accolti nella, sua mente, insieme al sapere 
antico, i prodotti della moderna cultura lilo-

(r) Zanou, pag. rea. 
(8) Cantù ciiiuo daUo Zaaon, Storia Un. X, URg. 411, To­

rino, 1889, 
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sofica europea, e sparsane la cognizione in­
sieme alla sua elaborazione critica, fu come . 
se avesse schiuso nuovo campo, dato nuovo 
olaterio alle menti do' suoi compatriotti. 

Ma se (come disse Giuseppe Ferrari) il 
ffi'tnid' uomo fra noi nel secolo XVHI non 
|)oteva essere che l'Italia o la Francia, lo 
Steriinì volle essere e fu l'Italia. Su questo 
carattere nostrale del filosofo cividalese, lo 
Zanori ha buene osservazioni, e fa sua la 
sentenza dei Tenneman che chiamò l'etica 
steliiniana lin tipo di morale italiana. «Lo 
Stellini, nota lo Zanon, resisteva all' Hobbes, 
al Cartesio, al Locke e ai Malebranche, al 
Grozio e al Pascal, al Mandeville e al Puf-
feudorfio» (̂  ). Ma la sua non era la resistenza 
delle menti grette alle speculazioni nuove, 
pcj'ohè nuove. Non era propriamente la cor­
rente nuova che invadeva il secolo, non era 
ii movimento europeo quello a cui egli resi­
si èva. La corrente nuova, il moto progressivo 
della civiltà (noi oggi lo vediamo) non si con­
cretavano in ciò a cui lo Stellini s'opponeva. 
La ragione, eccola bene intesa dallo Zanon: 
« Resisteva, come chi sente la sua forza e non 
si lascia sopraffare: ma li studiava'più che 
non facessero i novatori. Accettava i problemi, 
conibattea le soluzioni; e le cercava poi per le 
sue vie, co' suoi metodi, e co' suoi studi » (2). 
(.'Osì potè conservarsi immune dalla imita­
zione forestiera, e mantenere carattere ita­
liano. Soltanto quegli spiriti piccoli che chia-
rnnno retrivo chiunque non accetta le idee 
clic di volta in volta tengono il dominio della 
così detta pubblica opinione, diranno tale lo 
Stellini. Se tale deve proprio essere detto, 
bene risponde col De Sanctis lo Za,noh che 
lo Stellini, come il Vico, « è un retrivo che 
guardando indietro e andando per la sua via, 
si trova da ultimo in prima fila.... ». 

Dove avrei desiderato una-maggiore esten­
sione da parte dello Zanon, è intorno al 
saggio De ortu et progressu morum. Impe­
rocché qui, neir ìndole del lavoro, nello spi­
rito della ricerca istituita, nel principio che 
informa il libro, risiede, se non m'inganno, 
il titolo maggiore dello Stellini ad occupare 
un posto nella storia della scienza. L'Ethica 
steliiniana, se nella storia della cultura in 
generale, e di quella italiana in ispecie, deve 
essere ricordata per i.meriti già accennati, 
è scarsa però, come vedemmo, di originalità 
scientifica. È, sotto un certo rispetto, come 
il De offlciis dì Cicerone, il quale se costi­
tuisce una gloria per il suo autore, non gli 
dà però una gloria scientìfica. Invece il saggio 
De ortu ecc.^ ha un merito scientifico. L'in­
dirizzo speculativo, da cui esso è derivato, 
dà proprio allo Stellini una caratteristica 
nella scienza. Sta bene che il Vico aveva 
preceduto Io Stellini ; ma fu il filosofo nostro 
il primo a investigare cosi il campo della 
moralità, a cercare, armato deL nuovo me-

(1) Zanon, pag, 100, 
(S) Kanon, id. 

todo, di darsi ragione dei costumi e delle loi'o 
vicende, a.fare, come egli disse, alla newto­
niana in questa materia. Io credo che ciò clic 
di scientificamente ricordevole ha lasciato lo 
Stellini, stia in modo principale nell'indirizzo 
e nello spiritò del suo De ortu; e tale sem­
bra sia stalo anche il giudizio de' suoi, con­
temporanei. Per ciò, egli è fratello, sebbene 
assai minore, del Vico. E come il Vico, non 
compreso dal suo secolo, è stato glorificato 
nel nostro, e riconosciuto padre del moderno 
indirizzo storico degli studi; così anche lo 
Stellini partecipa alla lode di avere, prima 
della metà del secolo passato, precorso «> 
antivenuto in parte il nostro. 

Il capitolo dedicato a Jacopo Stellini filo­
logo non poteva essere scritto con maggiore 
dottrina, ne meglio dare idea della cultura 
multiforme, di cui lo Stellini era ricco. 

Anche le ragioni che lo Zanon adduce [H'i 
spiegare la mancanza di una scuola segui-
tatrice dello Stellini, mi sembrano da potersi 
in generale accogliere, sebbene un poco,troppo 
severe se si ha riguardo al De orlu. 

In una cosa poi mi duole di non poter 
consentire con lo Zanon, ed è nel voto eri 
augurio, a cui egli non partecipa, ma che io 
ho già fatto e qui oggi rinnovo, di una tra­
duzione completa dell'etica steliiniana, a.c.iù 
mosso più da i-agioni letterarie e di civile 
cultura, che scientifiche. E come il voluiiu; 
.dello Zanon ha coronato il mìo voto ricordato 
in principio di questo articolo, così spero clic 
anche questo sarà in breve adempiuto. Nel 
4899 ricorrei'à il centenario della nascita 
dello Stellini; se per quell'anno uscisse la 
traduzione à.Q\VEtìlica, quella sarebbe lauìì-
gliore commemorazione. ; " 

E nessuno tema il cipiglio di coloro che 
raccomandano di lasciar marcire in pace il. 
'prossimo; essere parolai e vendilacrime non 
dobbiamo ; ma non possono essere, dimenticati 
certi morti, intorno al cui nonie sì collegano 
le nostre glorie, e le cui opere sono, piene 
dei più fecondi e civili insegnamenti. 

Riassumendo i miei appunti, la figura dello 
Stellini esce illustrata dal libro dello Zanon, 
nella maniera degna richiesta dal valore, del 
nostro filosofo, e dalle esigenze attuali della 
critica scientifica. Senza pretendere di aver 
esaurito interamente 1' argomento, lo Zanon 
ha concorso in modo poderoso e felice al suo 
sviluppo ; e vi ha concorso specialmente nei 
punti che domandavano maggiore lavoro in­
tellettuale, é pili larga e profonda dottrina. 

Rimane ora che la sua opera abbia dagli 
studiosi quelle accoglienze oneste, e liete che-
si merita, e ottenga quegli effetti che la t^xvA 
indole porta. Uno tra i quali dovrèbbe essei'o 
questo, che non si, rinnovi l'esempio dato, 
come ricorda lo Zanon, da L. Friso, che sci-i-
vendo recentissimamente una storia della 
filosofia morale, non fece neppure cenno dello 
Stellini. 

DoTT. LEONARDO PJEMONTK. 
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ELOGIO INEDITO 
IDEXJ CO. B^JLIBIO ^SQTJiasri 

'(nel OOimo annÌTerBÓrio dell'ABBoolazioue Agraria Frinlana) 

^ • .GIROLAMO VENERIO 

al co'. Ottaviano Tartagna 
in IiUÌna«o. 

Io vorrei essere in grado di poterle fornire 
quei moltiijljci lumi, ch'Ella Nob. sjg. Co., 
desidera sui varj punti indicati nella preg.™* 
sua ,di jerì, ad oggetto di tessere un ben 
rneritato elogio al' defunto ottimo nostro 
sìg. Co. Fabio Àsquino, che sarà sempre di 
dolce ed amorevole memoria ai suoi Concit­
tadini. Ma a dirle il vero io non»sono molto 
adattato a corrispondere alle lodevoli dì Lei 
brame, perché non ho avuto occasione di 
esaminare li di Lui scritti particolari. Per 
avere delle notizie precise converrebbe, per 
quanto mi sembra, raccoglierle dai di Lui 
ligli e particolarmente, sèbben lontano, cre­
derei a ciò opportuno il sìg. Co. Girolamo, 
domiciliato in Parma, il quale sarà forse 
possessore dì molte memorie e mancscrìtti 
del defunto benemerito suo Genitore, 

Io non potrei dai'le idee chiai-e su tale 
argomento, e sono certo ch'Ella già conosce 
con pili precisione di me tutto ciò che io po­
tessi dirle sul proposito. So, p. es., ch'Egli 
ha,tenuto per molti anni il Registro delle 
Pioggie che cadevano in Udine, ma non ho 
veduto gli altri suoi Registri meteorologici, 
quindi non né posso dar opinione. Di Astro­
nomia non so eh' Egli si dilettasse, ne mi 
consta quanto si fosse Egli approfondato nello 
studio della Storia Naturale, Mineralogia e 
Metallurgia, Scienŝ e d'altronde sulle quali 
io non saprei dare giudizio. 

Mi pare che il suo studio prediletto e la 
sua più gradita occupazione si fosse l'in­
trodurre nel nostro Friuli tutto ciò che di 
vantaggioso conosceva adottarsi dagli alti'i 
Paesi, tanto per prodotti agrarj, quanto per 
rniglioramenti d'arti ecc. Ne i'ànno di ciò 
testimonianza li Pomi di terra da Lui colti­
vati- senza interj'uzione, da un' epoca assai 
remota, sino a che nel 1797 fu in caso di 
spargerne a larga mano la semente nel no­
stro Paese, e quindi, dopo esséi-ne stato 
forse r unico instancabile coltivatore per un 
lungo corso di anni, ha avuto il merito od 
il piacere, di essere quello col di cui mezzo 
si è procurata negli anni di carestia una 
fortunata risorsa rnediante il più esteso col-
tivàmento di queste preziose radici. 

Ne fa testimonianza il suo stabilimento di 
Fagagna, ove da tanti anni havvi, sebben 

, forse troppo poco imitato, un'esemplare felice 
della escavazione ed u.so della Torba, ramo 
d'industria di cui, se non erro, Egli fu il 
primo introduttore in Italia, nome a Lui 
pure, si dé'vono la reputazione procurata al 

nostro Piccolit ed il dì Lui commercio colle 
Piazze forestiere. 

A merito del Sig. Co. Asquino il Santonico, 
febbrifugo validissimo, è divenuto di un uso 
molto esteso, non nel nostro Paese soltanto, 
ma al dì fuori eziandio, e fprse più, ove la 
dotta sua corrispondenza seppe spargerlo 
con, aggradi mento e lode singolare di medici 
distintissimi. 

Ninno più di lui coltivò con insistenza 
V Arachis lujpogea — pianta molto lodata per 
la quantità e qualità dell' olio che si ottiene 
da' suoi semi, e se non fu molto felice nel-
r estenderne la coltura, pare che se ne.debba 
accagionare la perversa indole meteorologica 
dei molti successivi anni ultimi decorsi, che 
non a questo prodotto soltanto, ma anco agli 
indigeni nostri fu cosi fatale. 

Il sig. Giuseppe Cernazai che non è ancora 
ritornato, potrà più precisamente, e con 
molta cognizione in tale materia indicarle 
quali e quante piante utili Egli introducesse 
e particolarmente coltivasse. 
. Non isfuggi al benemerito sig. Co. Asquino 
un oggetto, che forse sembrerà di poco ri­
lievo, ma che pure è vantaggioso, e vale 
certamente a provare come nulla di utile al , 
suo Paese fosse da Luì trascurato. Li spe­
ciali, e tutti gli Spremitoi"! di olio, non che 
li Fabbricatori di Vino da Bottiglie si servi­
vano un tempo di sacchetti, che si facevano 
tutti venire a caro prezzo da Venezia. Fu 
dietro alle sue insinuazioni, che l'ingegnoso 
sig. Co. Giulio di Lui Figlio, andato à Ve­
nezia, seppe impadronirsi dell'arte di co­
struirli e quindi portarla in Pati-ia ove ora 
si esercita appunto da un contadino di Fa­
gagna. 

Rapporto alla Navigazione de' nostri Vini 
so ch'Egli portava opinione, che vi si do­
vessero assogettare in istato di mosto,., nella 
qual forma asseriva, eh' essi non solo reg­
gevano incolumi, ma che anzi miglioravano 
in qualità. Appoggiava questa sua opinione 
a qualche fatto esperimento, ed attribuiva 
un tale effetto alla .fermentazione vinosa ral­
lentata e prolungata dal moto. 

Se io avessi una niemoria più tenace mi 
riccorderei di altre còse utili da lui accen­
natemi, giacch'.egli, con indicibile alfabilità 
e degnazione si compiaceva di comunicare a 
ciascuno le sue idee, ma, replico, con delle . 
indagini ai fonti che le accennai, oltre alle 
Memorie da Esso inserite negli Atti dell'Ac­
cademia di Udine, Ella potrà ricavare ampia 
materia, ne son certo all'oggetto che la oc­
cupa. A me dispiace di non poterle esser 
utile, cerne vorrei, e come il sai'ei con tutta 
la maggiore contentezza ed espansione del­
l'animo mio, tiattandòsi dì contribuire all'il­
lustrazione della memoria di nn' Uomo, che 
ne è così degno per tanti, titoli scientifici e 
morali, e verso il quale io piofesserò eterna 
obbligazione per la bontà e compatimento, 
con cui si degnava di riguardai'mi, 
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Ho r onore di essere colla piti distinta 
estimazione ed ossequio ecc. 

Udine, ss Giugno iSlS. 

NOTA. — Delle persone qui ricordale abbiamo of­
ferto frequenti cenni nelle note alle lettere inedite 
che da-sett'arini veniamo pubblicando in questo pe­
riodico (v. anche la nostra Raccolta, serie 1*). Su­
perfluo è 1' avvertire che seguiamo pur qui scrupo­
losamente l'ortografia de), manoscritto. 

A. F, 

- ^ l ^ i ^ S 

I MILUGG DES MAGNIS 
o 5 

.-^=r^.. 

In diverse parti del nostro Ftiuli si parla 
fra i contadini del cosidetto miluQQ des ma-
gnis e vengono ricordate alcune stoiiélle 
anedottiche che si riferiscono a questo argo­
mento. Ben volentieri qui ne riporterei di 
più, ma debbo accontentarmi di due sole, che 
porgo al lettore prima di fare qualche con-
sideras5Ìone sullo strano pregiudizio. Anzitutto 
però debbo dire esser fama fra le popolazioni 
delle nostre campagne che le serpi {magnis) 
ne' loro conventicoli tengano gelosamente 
custodito un pomo, il quale farebbe la fortuna 
di chi giungesse ad impossessarsene. Ma qui 
sta il difficile, che le serpi custodiscono con 
ogni lor forza il tesoro, tenendolo in mezzo de' 
lóro viluppi quando si radunano nelle forre e 
negli altri siti da esse abitati. Vuole l'idea 
superstiziosa che posto un tal pomo in mezzo 
ad un mucchio di grano faccia si che mai 
venga questo a diminuire ; lo stesso avver­
rebbe- se in vece di un acervo di frumento ne 
fosse uno (puta caso) di monete... o di altro, 
che non si desideri abbia a mancare. In certi 
paesi la cosa ha dato origine ad una specie 
di aforisma proverbiale, che serve ad indicare 
quei tali che menano vita spendereccia più 
che non sembrino consentire le rendite loro: 
•4̂  al ha ghatàd il mihiQQ des magnis — si 
suol mormorare dietro a qualcuno di quelli, 
che una specie i^i riverente e pauroso sen­
timento fa considerare da più che uomini. 

Ma veniamo una buona volta alle mie due 
storielle. 

«Molti anni addietro un cavaliere andava 
galoppando per una via che s'avvolgeva fra 
la dirupata china di un monte addentro nel 
Oividalese. Era tutto coperto d'armi e certo 
all' aspetto sembrava uno di quegli avven­
turieri che correvan cercando la fortuna e 
disfidando ogni sorta di pericoli. Ad un tratto 
vide in mezzo alla via una serpe che s' ar­
rotolava intorno ad un pomo dai dorati ri­
flessi. Air appressarsi del cavallo e del cava­
liere l'animale velenoso s'allontanò alcun 
po', lasciando la mela sulla strada. Il cava­
liere scese a terra, prese il, prezioso frutto 
e, risalito in sella, ficcò gli sproni ne' fianchi 
del suo cavallo, ma, per quanto s'adoperasse 

a fuggire, stava per essere raggiunto dalla 
sei'pe, che s'era data ad inseguirlo fischiando 
minacciosa e segnando con larghe spirali 
{in colago) la polvere della via. .11 liostro 
avventuriere, chiamiamolo pur così, si vide 
pei'duto, ma volle esperire un ultimo mezzo. 
Lasciò cadere a terra la sua spada, che colla 
punta si conficcò nel suolo, lì velenoso ret­
tile, credendo quella fosse una, delle gambe 
del rapitole del pomo, vi si attorcigliò con 
forza,' ma nella fine affilatura ebbe tutta a 

, tagliarsi a pezzi, lasciando così libero il ca­
valiere, che continuò la sua strada ». , 

A- questi pare la sia andata bene; non così 
all'altro di cui ora narrerò. 

« Sulla strada che da Cividale mena a San 
Guarzo, preqisamente dove una viuzza si 
stacca per inerpicarsi sul così detto col de' 
boui^ passava un giorno tutto solo un celato 
galantuomo. Recavasi costui ^ulla spalla una 
ruota da cat-î o, che per minor fatica l'eggeva, 
avendovi infilato il braccio nel mozzo {huciile). 
Ad un tratto vide nei mezzo della, via una 
quantità immensa di serpenti d' ogni gran­
dezza, i quah, fischiando tutti in coro s'attpr-
tigliaviino l'un sull'altro e tenevansi in mezzo 
il famoso pomo, che, adocchiato dal nostre 
uomo, non gli lasciò aver pace. Volle costui 
inìpossessar.sene; ma come fare? quegli ani­
mali possedevano di ben terribili argomenti 
di ' difesa. Un lampo di gioia si apri la 
strada nella mente del galantuomo. Afferrò 
la sua ruota, ci diede uria spinta e quella 
corse in mezzo al viluppo delle serpi. Queste, 
vedendo quel coso che correva, credettero 
( erano ben zoticone quelle bestie ) fosse la 
loio mela che avesse preso il volo, e si 
diedero ad inseguirla. Là mela così l'imase 
abbandonata ed il nostro uomo se la pi'ese. 
Ma, non voleva lasciarci in paga la sua ruota; 

— Egoista! — e non aveva egli in mano la 
chiave della fortuna? che gli poteva ormai 
valere una meschina ruota? — Appena le 
serpi si accorsero del loro grossolano ei-rore, 
appena la ruota cessò di correje e rimase 
coricata sulla strada., esse si diedero a ricer-^ 
care con tutta possa il pomo perduto. L' a-i. 
mico intanto prese su la ruota e fé' per 
infilarla come prima nel braccio, ma unii 
serpe, più astuta delle altre, s' era nascosta 
in te buculo e morse furiosamente la mano 
che vi si introduceva. 11 povero diavolo die 
un grido, lasciò sfuggire di mano il pomo e 
cadde fulminato dal veleno del rettile ». 

Come già dissi, credo si potrebbero racco­
gliere ben molte leggende di-tal fatta sul me­
desimo argomento ; ma a me non ò possìbile 
oggi di qui narrarne altre. Ad ogni modo 
farò alcune osservazioni sulla strana super­
stizione. Non vorrò già colle mie questioni 
farmi arbitro e voler cimentarmi a spiegare 
l'origine della curiosa credenza. 

Già nelle antiche cronache dei popoli di 
altri tempi troviamo i rettili misti ad una 
infinità di pratiche religiose e riguardati 
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,con certo misterioso timore dovuto in gran 
parte alia vita poco nota di quegli animali, 
alle loro forme strane, ai potenti veleni di 
cui dispongono. Ma strano si è che spesso 
nelle leggende fa capolino, accanto al serpente, 
il pomo, frutto quasi sempre simbolico, quasi 
sempre mistico, del quale ardisco trovare un 
nesso nella nostra superstizione friulana del 
milUQQ des magnis. 

•Nella bibbia abbiamo il serpente che se­
duce Eva, ma accanto al mostruoso rettile 
c'è il pomo proibito, i\ frutto della scienza 
del bene e del male. 

Fra gli eroici fatti leggendari della mito­
logia Greco-Romana troviamo Ercole, che va 
alla ricerca degli aurei pomi delle Esperidi. — 
,Ma chi è che custodisce questi pomi? con chi 
deve lottare Ercole per posse4grli? — É un 
drago terrìbile, il loro guardiano. — Con quel 
rettile, con quell'alato serpente deve combat­
tere l'eroe della favola, il vincitore di Anteo. 

Passiamo ora ad altro ordine di osserva­
zioni. Sì deve al dottor Stukeley la scoperta, 
! famosi cromlech della contea di Wilt in 
Inghilterra non essere altro, presi nel com­
plesso, che informi disegni di lunghi ser­
penti, nei quali poco faticosamente si poteva 
trovare la testa e le altre parti del corpo (*), 
Alla lor volta, e ci è noto, che i cromlech, 
come i dolmen, i lope ed altri antichìsissimi 
monumenti, non devono considerai'si che come 
attestato di scomparse religioni, di riti e di 
pratiche per lo più funebii,delie quali a stento 
nelle superstizioni e nelle credenze si tro­
verebbe un avanzo. 

Ma prima ancora che lo Stukeley sopra­
citato ci parlasse della .strana forma di cei'ti 
antichi simulacri, Plinio ci ha lasciato scritto 
di certe pratiche religio.se degli antichi Galli. 
Narra il citato scrittore di una assemblea 
annuale dei serpenti, nella quale assieme essi 
fabbricavano un certo uovo dotato di miste­
riose proprietà. Questo uovo, formato dalia 
bava velenosa di quei rettili, veniva — èsempre 
Plinio che parla — raccolto dai sacerdoti 
druidi che dovevano tosto fuggire e var-caro 
il rigagnolo che serviva di contine krregno 
dei serpenti. Guai a quel druido che si fosse 
lasciato raggiungere! —• Le proprietà magiche 
attribuite dagli antichi Galli a quel pomo o 
uovo erano presso a poco le stesse che al di 
d'oggi si attribuiscono nelle })Opolari leggende 
anche nel nostro Friuli. 

C è un riscontro, fra quanto io ho qui 
riportato e le leggende da me prima narrate? 
Forse sì. E questa forse e una delle traccie 
lasciate dai popoli Celti che è quasi confer­
mato aver abitate le nostre terre. 

Credo che un' indagine in proposito non 
sarebbe del tutto inutile e 
altri rrii voglia coadiuvare, finisco 

augurandomi che 

Udine, 1895. 
ALFREDO LAZZARINI. 

(M Questa fu la ragione ohe sviìiise !• Slulielev H eliiamare 
tracanna 1 monumenti suddetti, 

NELLA PARTENZA 

DELL'EGREGIO SIG/ CARLO GAIMI 
I. R. Consigiiep Pretore in Dividala 

eletto al posto 

DI I. R. CONSIGLIER CRIMINALE 

Ili Venezia 

ANACREONT[CA 
DI PAOLO AETESANI. (a) 

Qiial atra nube i fulgidi 
Raggi del soie oscura ! 
Oh, qual sul Fovo-giulio 
Piomba fatai sventura ! 
^ CAIMI il buon, r esimio, 
È dunque ver, ci lascia? 
Ah ! che non posso reggere 
Alla mortale ambascia. 

Signor, tu dei discendere 
Da questo lido ameno, 
Perchè dell'Adria a splendere' 
Tu sei chiamato in seno. 

Ma quali, ahi, calde lacrime 
Cadpn dagli occhi miei ! 
Un protettor mi levano 
Avversi a me gli Dei. 

Il fato unisce e separa 
GÌ' uomini a suo talento, 
Ma in me non fia che superi 
0 scemi il sentimento. 

La tua virtude, i meriti 
Avrò presenti ognora, 
Se Febo in mare attuffasi, 
Se spunta in eie! 1' aurora. 

Almo flgliuol di Temide, 
Tu con sue leggi in petto 
Qui la verace ed unica, 
Ragion librasti, e il retto. 

Ai tuoi giudizii applaudono 
Tutti, perfino i rei. 
Tu del Natiso l'idolo 
Fosti, CAIMI, e sei. 

I bassi colli ed umili, 
1 monti piCi sublimi 
Da tutte parti echeggiano 
Del nome di CAIMI. 

Pur va felice, e l'Adria 
T' accolga amica in seno ; 
Sia Giove a te propizio. 
Ti splenda il ciel sereno, 

Ne mai la Diva instabile 
Co' suoi flagelli infesti 
A' labri tuoi d' aconito 
Tazza letale appresti. 

Tu sali a nova gloria 
In sulle Adriache sponde: 
Là nuovo il crin ti cingano 
Del sacro al lor le fronde. 

Sia pur felice e incolume 
Tutta la tua famiglia, 
E i numi ognor proteggano 
Chi tanto a lor somiglia. 

Signor, quali essi siano. 
Accetta questi, versi, 
Figli di un'alma ingenua, . 
Di giusta lode aspersi. 

Udinn, Tip. Venclrame — 1832. 

(a> 1,'Ai'tesani era un modesto agrimensore, che viveva an­
cora in Cividale nel 1855. 
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